
I
n questo momento di crisi eco-
nomica ci accorgiamo, non so-
lo in Italia, che la democrazia
è una forma di convivenza
sempre a rischio. Ci siamo illu-

si, dopo la caduta dei totalitarismi,
che fosse un regime naturale. Eppu-
re non è così, ci sono dei momenti
in cui si pensa che sia meglio affida-
re la soluzione dei problemi a qual-
cuno che dice “ci penso io”. È un
rischio che riguarda da vicino l’Ita-
lia di oggi». Gustavo Zagrebelsky
ha un tono di voce pacato, lontano
da ogni allarmismo o invettiva. Ma
la sua analisi sulla democrazia ita-
liana è preoccupata. Anche per que-
sto ha accettato di presiedere il co-
mitato che ha organizzato a Tori-

no, dal 22 al 26 aprile, la «Biennale
democrazia»: 4 giorni di lezioni pub-
bliche a Torino su questo tema, con
grandi intellettuali che si ritrovano
nel nome di Norberto Bobbio.
Qualèloscopodiquestamanifestazio-

ne?

«Si è pensato a lungo che non ci fosse
bisogno di una educazione alla de-
mocrazia, che avrebbe funzionato
spontaneamente. Eppure l’esperien-
za storica dimostra che non è così.
C’è un capitolo nei “Fratelli Karama-
zov” in cui il Grande Inquisitore espo-
ne il suo progetto di governo con una
premessa: ciò che gli uomini odiano
di più è la libertà, è un peso di cui
spesso si vuole fare a meno per evita-
re le responsabilità. Le fasi di crisi
economica e sociale sono sempre sta-
te favorevoli all’instaurazione di regi-
mi autoritari. Per questo bisogna suo-
nare un campanello di allarme».

L’Italia le apparepiù fragile di altrede-

mocrazie occidentali?

«Da noi manca un elemento decisi-
vo, e cioè l’idea che la sfera pubblica
sia qualcosa che tutti devono curare.
In Italia ciò che è pubblico appare a
disposizione di chi è più capace di
saccheggiarlo. C’è una mentalità dif-
fusa non favorevole al radicamento
della democrazia. Bobbio diceva che
gli italiani sono democratici più per
assuefazione che per convinzione».
Questi ingredienti possono essere

esplosivi?

«È difficile fare previsioni: c’è sicura-
mente un malessere della democra-
zia che è profondamente radicato e
trova alimento in una società sempre
più squilibrata, dal punto di vista eco-
nomico ma anche delle risorse cultu-
rali. C’è una società sempre più oli-
garchica. E la legge elettorale, che
consente ai vertici dei partiti di coop-

tare i parlamentari dall’alto, ha un
ruolo molto negativo».
Berlusconi ha addirittura proposto

che in Parlamento votino solo i capi-

gruppo...

«È il logico compimento di un pro-
cesso distorto: se i parlamentari so-
no solo fiduciari e “yesman” dei lea-
der, allora a cosa serve il loro voto?
Il confronto tra le opinioni di tanti
ha senso solo se ognuno rappresen-
ta qualcosa. Vedo una serie di picco-
li spostamenti come questo, spesso
inavvertiti, che fanno massa e con-
tribuiscono a far ammalare la de-
mocrazia».
Può citarne qualcun’altro?

«La condizione e la qualità dei me-
dia è un altro sintomo della fatica
della democrazia italiana. Quando
si parla di pluralismo la gente sbuf-
fa, come se non fosse importante.
Ecco i rischi della crisi: fa passare

naturalmente in secondo piano te-
mi essenziali della democrazia per-
ché ci sono bisogni più impellenti».
Una diversa legge elettorale potreb-

be essere una buona cura per la de-

mocrazia italiana?

«È necessario ripristinare un mecca-
nismo di selezione che consenta ai
cittadini di scegliere i parlamenta-
ri, con le preferenze o con le prima-
rie, altrimenti passa l’idea di Berlu-
sconi del Parlamento come una
massa senza valore. Anche il Pd ha
le sue responsabilità: avere sostan-
zialmente accettato il meccanismo
di nomina dei parlamentari. Que-
sto fenomeno, insieme alla corru-
zione, ha fatto raggiungere alla
classe politica un livello di discredi-
to allarmante per la tenuta della de-
mocrazia. È un sentimento così dif-
fuso che non può essere liquidato
come qualunquismo».❖
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«È necessario
ripristinare un
meccanismo che
consenta agli elettori
di scegliere»

Intervista a Gustavo Zagrebelsky

Il costituzionalista sull’idea del premier di uno che vota per tutti: è il logico compimento di
unprocesso distorto: se i parlamentari sono solo «yesman», allora a cosa serve il loro voto?

La legge elettorale
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«La proposta di Berlusconi
ammala la democrazia»
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Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi all'assemblea dei gruppi del Pdl alla Sala convegnodel Capranica
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